Giovanni, 20,1-9

Racconta il Vangelo di Giovanni: alla notizia sconvolgente, portata da Maria di Magdala, che la pietra era stata tolta dal sepolcro e che il corpo del Signore non c’era più, Simon Pietro e il discepolo che Gesù amava corrono alla tomba. I due discepoli, che avevano cominciato insieme a seguire il Signore nella vicenda dolorosa della passione (Gv 18,15-16), ora si ritrovano insieme a correre verso la tomba aperta, nonostante la disfatta del Golgota. La loro corsa spontanea e inquieta rivela amore e venerazione e fa pensare all’ansia della Chiesa che cerca i segni visibili del Signore soprattutto quando essa si trova in difficoltà. Il discepolo amato corse più veloce di Pietro e arrivò per primo al sepolcro, “si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò”.  Poi arrivò anche Pietro, “entrò nel sepolcro  e osservò i teli posati là e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte“.  Così l’evangelista sottolinea  il ruolo svolto da Pietro e dall’altro discepolo all’inizio della fede pasquale. I responsabili della Chiesa delle origini sono posti dinanzi all’evento della tomba vuota. Ciascuno vive l’esperienza della ricerca dei segni visibili del Signore con la propria individualità.

Il discepolo amato giunge prima di Pietro al sepolcro. Non solo perché più giovane ed agile. “Se ha corso più in fretta, se è arrivato per primo, deriva dal fatto di essere il “discepolo che Gesù amava”; da questo è dipeso anche che egli fosse “accanto a Gesù” nell’ultima cena e “vicino a sua madre” sul Calvario e che nella pesca miracolosa abbia conosciuto per primo “il Signore”. È forse ancora lui che bisogna riconoscere nel discepolo che, per primo, insieme ad Andrea, si è messo a seguire l’Agnello di Dio (Gv 1,37).
Qui  il discepolo che Gesù  amava “cominciò a credere” (l’aoristo greco “epìsteusen” è giustamente interpretato come aoristo ingressivo). “Non è ancora la fede completa  nella risurrezione; bisognerà per questo che lo spirito del discepolo si apra all’intelligenza delle Scritture (cf. Lc 24,45), che veda il Signore in persona, e riceva da lui il dono dello Spirito Santo. A queste condizioni solamente  egli raggiungerà la pienezza della fede pasquale”  (Ignace de la Potterie, Genesi della fede pasquale).  Ecco perché l’evangelista dopo aver detto “vide e credette [cominciò a credere]”, aggiunge: “infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti ”.

Ho una bella notizia… io ho l’incontrato è l’esperienza non solo di Maria, di Pietro, di Giovanni ma di ogni uomo e donna che non solo crede ma si lascia incontrare da Gesù Risorto, Vivente per sempre!
